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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

9/5/2010 – 15/5/2010

 VI di Pasqua 
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  9 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          14, 23-29              
 Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( p. Raniero Cantalamessa)

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi". Di quale pace parla Gesù in questo brano evangelico? Non della pace esterna consistente nell'assenza di guerre e conflitti tra persone o nazioni diverse. In altre occasioni egli parla anche di questa pace; per esempio quando dice: "Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio". Qui parla di un'altra pace, quella interiore, del cuore, della persona con se stessa e con Dio. Lo si capisce da quello che aggiunge subito appresso: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore". Questa è la pace fondamentale, senza la quale non esiste nessun'altra pace. Miliardi di gocce di acqua sporca non fanno un mare pulito e miliardi di cuori inquieti non fanno un'umanità in pace.
La parola usata da Gesù è shalom. Con essa gli ebrei si salutavano, e tuttora si salutano, tra loro; con essa salutò lui stesso i discepoli la sera di Pasqua e con essa ordina di salutare la gente: "In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa" 
Dobbiamo partire dalla Bibbia per capire il senso della pace che dona Cristo. Nella Bibbia shalom dice più che la semplice assenza di guerre e di disordini. Indica positivamente benessere, riposo, sicurezza, gloria, successo. La Scrittura parla addirittura della "pace di Dio" (Fil 4,7) e del "Dio della pace" (Rom 15,32). Pace non indica dunque solo ciò che Dio dà, ma anche ciò che Dio è. In un suo inno, la Chiesa chiama la Trinità "oceano di pace". Questo ci dice che quella pace del cuore che tutti desideriamo non si può ottenere mai totalmente e stabilmente senza Dio, fuori di lui. Dante Alighieri ha sintetizzato tutto ciò in quel verso che alcuni considerano il più bello di tutta la Divina Commedia: "E 'n la sua volontate è nostra pace". Gesù fa capire che cosa si oppone a questa pace: il turbamento, l'ansia, la paura: "Non sia turbato il vostro cuore". Facile a dirsi!, obbietterà qualcuno. Come placare l'ansia, l'inquietudine, il nervosismo che ci divora tutti e ci impedisce di godere un po' di pace? Alcuni sono per temperamento più esposti di altri a queste cose. Se c'è un pericolo lo ingigantiscono, se c'è una difficoltà la moltiplicano per cento. Tutto diventa motivo di ansia.
Il Vangelo non promette un toccasana per questi mali; in certa misura essi fanno parte della nostra condizione umana, esposti come siamo a forze e minacce tanto più grandi di noi. Però un rimedio lo indica. Il capitolo da cui è tratto il brano evangelico di oggi comincia così: "Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me" .Il rimedio è la fiducia in Dio. Adesso sappiamo cosa ci auguriamo a vicenda, quando stringendoci la mano, ci scambiamo, nella Messa, l'augurio della pace. Ci auguriamo l'un l'altro benessere, salute, buoni rapporti con Dio, con se stessi e con il prossimo. Insomma di avere il cuore ricolmo della "pace di Cristo che sorpassa ogni intelligenza".
PER LA PREGHIERA
  ( Giovanni  Paolo II)                  

Ascolta la mia voce perché è la voce delle vittime di tutte le guerre e della violenza tra gli individui e le nazioni; 
Ascolta la mia voce, perché è la voce di tutti i bambini che soffrono e soffriranno ogni qualvolta i popoli ripongono la loro fiducia nelle armi e nella guerra; 
Ascolta la mia voce, quando Ti prego di infondere nei cuori di tutti gli esseri umani la saggezza della pace, la forza della giustizia e la gioia dell'amicizia; 
Ascolta la mia voce, perché parlo per le moltitudini di ogni Paese e di ogni periodo della storia che non vogliono la guerra e sono pronte a percorrere il cammino della pace; 
Ascolta la mia voce e donaci la capacità e la forza per poter sempre rispondere all'odio con l'amore, all'ingiustizia con una completa dedizione alla giustizia, al bisogno con la nostra stessa partecipazione, alla guerra con la pace. 
O Dio, ascolta la mia voce e concedi al mondo per sempre la Tua pace. 
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Lunedì  10 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   
15,26-16-4
Lo spirito della Verità darà testimonianza su di me.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (don Luciano Sanvito )

Lo Spirito Santo guida e sorregge il cammino di coloro che vivono in Gesù Risorto. Di fronte alla difficoltà dell'annuncio lo Spirito ci richiama che è Lui la guida, e tutto non dipende da noi: avere la certezza della sua presenza ci fa essere in sintonia, anche nelle persecuzioni fisiche o morali, con la volontà di Dio, con il suo Regno. Anzi, proprio nella contrarietà emerge la forza e il valore della testimonianza. Lo scandalo di fronte all'insuccesso della predicazione viene superato proprio grazie allo Spirito, che rende presente l'azione vittoriosa del Cristo.


L'ora della persecuzione, della contrarietà e dell'insuccesso umano quindi non è più l'ultima parola nell'annuncio del Regno. Lo Spirito recupera e dà significato anche alle azioni che umanamente risultano essere perdenti nella storia. 
Il ricordare la parola di Gesù, ad opera dello Spirito, diventa allora la sorgente della ricarica della fede, della speranza e della carità.
Il conoscere il Padre e Gesù attraverso lo Spirito è la gioia pasquale. Lo Spirito rinsalda tutto ciò che  è umanamente vacillante.
PER LA PREGHIERA 

           
( Mons. Bruno Forte)  
Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia! 
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Martedì  11  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          16,5-11       

Se non me ne vado, non verrà a voi il Paraclito.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      ( Eremo di San Biagio) 

Gesù ha già iniziato più volte il discorso del suo ritorno al Padre e quindi dell'imminente distacco dai suoi, ma gli apostoli sembrano difendersi dalle sue parole, allontanandole da sé, non ammettendole nel raggio della loro attenzione. Allora il Maestro insiste: " Adesso però me ne vado presso colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi chiede: " Dove vai?". L'ora è venuta. E con essa la tristezza di un addio sembra invadere il cuore. Rimarranno soli, si sentiranno allo sbando e sono turbati. Gesù ha già fatto promesse rassicuranti: " Vado a prepararvi un posto e tornerò da voi...non vi lascerò orfani...manderò a voi un Difensore, lo Spirito di verità...Anche il Padre verrà e noi faremo dimora presso di voi....io sarò in voi e voi in me, perché siete miei amici". Ma queste parole non bastano per dare pace ai cuori. Infatti Gesù, che non nasconde nulla ai suoi discepoli, ha previsto e comunicato anche eventi dolorosi " sarete odiati e perseguitati per causa mia....vi cacceranno dalla sinagoga e sarete uccisi". Un futuro tragico, che fa cadere nell'incertezza e nel dubbio chi sa di non avere più un punto di riferimento. Allora Gesù afferma: " E' bene per voi che io me ne vada". Infatti soltanto dopo essere tornato al Padre potrà inviare il Difensore, l'Avvocato " Lo Spirito misterioso, vento sugli abissi, fuoco del roveto, Amore in ogni amore". E' questa la promessa che non viene mai meno, che percorre i secoli della storia e invade il cuore, lo rafforza, gli dà coraggio e pace. Anche noi, come e forse più degli Apostoli, siamo tentati dalla tristezza della solitudine, dalla paura di essere abbandonati a noi stessi, di non farcela di fronte alla prova della sofferenza fisica, dell'emarginazione sociale, dell'apparente insignificanza delle nostre vite. Solo il pensiero e la fiducia in questa promessa della presenza dello Spirito può ridarci coraggio, forza, consolazione. Ma è necessario chiamarlo questo Spirito di pienezza perché invada i nostri cuori e vinca le nostre paure e fragilità.

PER LA PREGHIERA
                            
 ( Tagore )        

Vita della mia vita, 
sempre cercherò di conservare 
puro il mio corpo, 
sapendo che la tua carezza vivente 
mi sfiora tutte le membra. 
Sempre cercherò di allontanare 
ogni falsità dai miei pensieri, 
sapendo che tu sei la verità 
che nella mente 
mi ha accesa la luce della ragione. 
Sempre cercherò di scacciare 
ogni malvagità dal mio cuore, 
e di farvi fiorire l'amore, 
sapendo che ha la tua dimora 
nel più profondo del cuore. 
E sempre cercherò nelle mie azioni 
di rivelare te, 
sapendo che è il tuo potere 
che mi dà la forza di agire. 

Mercoledì  12  maggio 2010

   + Dal Vangelo secondo Giovanni               16, 12-15
Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
(p. Romeo Ballan )

C'è una domanda insistente nel cuore dei credenti di tutte le religioni: com'è Dio dentro di se stesso? Come vive, cosa fa Dio? Fino a che punto gli interessa l'uomo? Perché gli uomini si interessano di Dio?... E così tante altre domande. Le risposte sono molte e spesso convergenti, pur basandosi soltanto sulle capacità della mente umana. È il mistero di Dio! Una realtà oggettiva che parla da sé, e che il cuore umano non può eludere, nonostante le pretese forzate di forme di ateismo antico e moderno. Il mistero divino acquista per noi una luce nuova, ricchezze sorprendenti, quando Gesù –Dio in carne umana- viene a rivelarci l'identità vera e totale del nostro Dio, che è comunione piena di Persone. Con una certa facilità i manuali di catechismo sintetizzano il mistero divino dicendo che "Dio è uno solo in tre Persone". Con questo è già detto tutto, ma tutto resta ancora da capire, da accogliere con amore e adorare nella contemplazione. Il tema ha una importanza centrale anche sul fronte missionario. Con facilità si afferma pure che tutti i popoli -anche i non cristiani- sanno che Dio esiste, quindi anche i 'pagani' credono in Dio. Questa verità condivisa -pur con differenze e riserve- è la base che rende possibile il dialogo fra le religioni, e in particolare il dialogo fra i cristiani e altri credenti. Sulla base di un Dio unico comune a tutti, è possibile tessere un'intesa fra i popoli in vista di azioni concordate a favore della pace, in difesa di diritti umani, per la realizzazione di progetti di sviluppo. Ma questa è soltanto una parte dell'azione evangelizzatrice della Chiesa, la quale offre al mondo un messaggio che ha contenuti di novità ed obiettivi di maggior portata.
Per un cristiano non è sufficiente fondarsi su un Dio unico, e tanto meno lo è per un missionario cosciente della straordinaria rivelazione ricevuta per mezzo di Gesù Cristo, rivelazione che abbraccia tutto il mistero di Dio, nella sua unità e trinità. Il Dio cristiano è unico ma non solitario. Il Vangelo che il missionario porta al mondo, oltre a rafforzare e perfezionare la comprensione del monoteismo, apre all'immenso, sorprendente mistero del Dio, che è comunione di Persone. La festa della Trinità è festa della comunione: la comunione di Dio dentro di sé, la comunione tra Dio e noi; la comunione che siamo chiamati a vivere, annunciare, costruire.
Le  tre Persone della Trinità Santa sono: il Padre, il Figlio e lo Spirito. Il Padre è presentato nel ruolo di creatore dell'universo : dall'insieme Dio non appare solitario, ma condivide con Qualcuno -una misteriosa Sapienza- il suo progetto di creazione. Tutto è creato con amore; tutto è bello, buono; Dio si rivela innamorato, geloso della sua creazione . Fortunato l'uomo che sa riconoscere la bellezza dell'opera di Dio. Abbiamo qui anche i fondamenti teologici ed antropologici dell'ecologia e della bioetica. Il Figlio è venuto a ristabilire la pace fra l'uomo e Dio  e lo Spirito riversa nei nostri cuori l'amore di Dio . Il Dio cristiano è sempre vicino all'uomo, in lui, a suo favore.
Per il cristiano la Trinità è presenza amica, compagnia silenziosa ma rassicurante, come diceva santa Teresa di Lisieux, missionaria nel suo monastero: "Ho trovato il mio cielo nella Santa Trinità che dimora nel cuore". Il mistero di Dio è così ricco ed inesauribile che ci sorpassa sempre. Gli apostoli stessi erano incapaci di "portare il peso" di tutto il mistero divino, per cui Gesù ha affidato allo "Spirito di verità" il compito di guidarli "alla verità tutta intera" e di annunziare loro "le cose future" . La parte più 'pesante' del mistero di Dio è certamente la croce: il problema del dolore nel mondo, la morte, la sofferenza degli innocenti, la morte stessa del Figlio di Dio in croce... Eppure, grazie alla luce-amore-forza interiore dello Spirito promesso da Gesù, anche questo mistero acquista senso nella vita dei santi. A tal punto che Paolo si vantava "anche nelle tribolazioni" ; Francesco d'Assisi trovava la "perfetta letizia" anche nelle situazioni negative e lodava Dio per "sorella morte"; e Daniele Comboni, che partì da Verona per l'Africa 150 anni fa (1857), arrivò a scrivere alla fine della sua vita: "Io sono felice nella croce, che portata volentieri per amore di Dio genera il trionfo e la vita eterna". Solo lo Spirito può illuminare anche "l'assurda follia" della croce! È lo Spirito che sostiene i martiri e i missionari del Vangelo di Gesù.
PER LA PREGHIERA
( Mons. Marco Frisina)
O Padre, Creatore dell'universo, 
Tu hai posto in ogni cosa il segno del tuo infinito amore 
e hai donato alle creature l'impronta della tua bellezza. 
Rendimi autentico cantore del tuo amore, 
fa' che con il mio canto sappia esprimere 
un poco di quell'armonia sublime 
che Tu hai posto in tutte le cose 
e che muove il cielo e la terra 
in quell'accordo mirabile che tutto abbraccia. 
Fa' che il mio canto sia sempre a servizio della tua lode, 
che non mi vanti mai di questo dono, 
che offra il mio servizio alla Chiesa senza alcuna vanità e superbia, sapendo di assolvere un dovere d'amore verso Dio e i fratelli. Metti nel mio cuore il canto nuovo 
che sgorga dal cuore del Risorto, 
e fa' che, animato dal tuo Santo Spirito, 
possa lodarti e farti lodare per la tua unica gloria, 
vivendo nel servizio liturgico l'anticipo della liturgia celeste. 
Te lo chiedo per Cristo Salvatore nostro, 
causa e modello del nostro canto.
Giovedì  13 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni         16, 16-20
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (a cura dei Carmelitani)

Gesù dice un «poco» (un mikròn), vale a dire, un tempo brevissimo, forse un «attimo». Al di là delle molteplici sfumature si vuole sottolineare l’esiguità del tempo. Se molto breve è stato il tempo che Gesù ha trascorso in mezzo ai suoi come verbo incarnato cos’ altrettanto, breve sarà il tempo che intercorrerà tra la sua partenza e il suo ritorno. Non ci sarà mutamento nella situazione interiore dei suoi discepoli perché la relazione con Gesù non cambia: è di vicinanza permanente. Quindi la visione di Gesù non subirà interruzione ma sarà caratterizzata dalla comunione di vita con lui . Interessante è l’uso reiterato del verbo «vedere» : «Un poco e non mi vedrete più, un poco ancora e mi vedrete». L’espressione «un poco e non mi vedrete più» richiama la modalità con cui i discepoli vedono nel Gesù storico il Figlio di Dio; l’altra espressione «un poco ancora e mi vedrete» rimanda all’esperienza del Cristo risorto. Gesù sembra voler dire ai discepoli che ancora per brevissimo tempo saranno nella condizione di vederlo, riconoscerlo nella sua carne visibile, ma, poi, lo vedranno con una visione diversa in quanto si mostrerà a loro trasformato, trasfigurato.  Intanto alcuni discepoli non riescono a comprendere cosa significhi questa sua assenza, vale a dire, la sua andata dal Padre. Provano un certo sconcerto di fronte alle parole di Gesù e lo esprimono con quattro interrogativi, tutti accomunati da una stessa espressione: «che significa questo che ci dice?». Altre volte il lettore ha ascoltato gli interrogativi di Pietro, di Filippo, Tommaso, Giuda non l’Iscariota, ora quelli dei discepoli che chiedono delle spiegazioni. I discepoli non riescono a comprendere di cosa parli. I discepoli non hanno compreso come Gesù possa essere rivisto da loro se va al Padre . Ma l’interrogativo sembra concentrarsi su quel «poco» che per il lettore sembra essere un tempo lunghissimo che non termina mai, soprattutto quando si è nell’angoscia e nella tristezza. Di fatti il tempo della tristezza non passa. Una risposta da parte di Gesù è attesa ma l’evangelista la fa precedere da una ripresa della domanda: «State indagando tra voi perché: “Un poco e non mi vedrete: un poco ancora e mi vedrete?». Di fatto Gesù non risponde alla domanda che gli rivolgono: «che cosa significa quel entro breve tempo?», ma li invita alla fiducia. È vero che i discepoli saranno provati, soffriranno molto, saranno soli in una situazione ostile, abbandonati a un mondo che gioisce della morte di Gesù, ma, assicura che la loro tristezza si cambierà in gioia. Alla tristezza è contrapposta un tempo in cui tutto sarà capovolto. Quell’inciso avversativo «ma la vostra tristezza si trasformerà in gioia», sottolinea tale cambiamento di prospettiva. Per il lettore è evidente che l’espressione «un poco», «entro breve tempo» corrisponde a quell’attimo o momento in cui la situazione viene rovesciata, ma fino a quell’istante tutto sa di tristezza e di prova. In definitiva i discepoli ricevono da Gesù una promessa di felicità, di gioia; in virtù di 

quell’attimo che capovolge la situazione difficile in cui «i suoi», la comunità ecclesiale sono sottoposti, 

essi entreranno in una realtà di mondo illuminata dalla resurrezione.

PER LA PREGHIERA                                              (Fonte non Specificata ) 
Maria, Madonna della strada, 
hai camminato sui monti della Giudea, 
portando, sollecita, Gesù e la sua gioia; 
hai camminato da Nazareth a Betlemme 
dove è nato il tuo bambino, il Signore nostro; 
hai camminato sulle strade dell'esilio 
per salvare il Figlio dell'Altissimo; 
hai camminato sulla via del Calvario 
per diventare nostra Madre. 
Continua a camminare 
accanto ai missionari del tuo Figlio 
che sulle strade del mondo vogliono, 
come te, Arca di Alleanza, 
portare a tutte le genti Gesù, 
il suo vangelo, la sua salvezza 
Venerdì  14 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  15,9-17
Non vi chiamo più servi, ma amici . 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri”. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Suor Giuseppina Pisano o. p. )  

"Rimanete nel mio amore"; è l'invito del Signore Gesù, che la Chiesa, ancora una volta ci ricorda, in modo tutto particolare in questo tempo di Pasqua, un tempo di grazia, che dà nuovo impulso alla nostra vita di fede e di comunione profonda con Dio, in Cristo. La liturgia eucaristica ci fa riflettere sulla proposta di Gesù a rimanere in Lui, come i tralci che vivono uniti alla vite; nell'esortazione, infatti, il Signore ci dice: "Rimanete nel mio amore"; ma, in questo invito non ci sono più immagini, né simboli, che descrivano la comunione, semplicemente, ci vien detto di fare di Dio la nostra dimora, lasciandoci amare da Lui, accogliendo con fede e con gioia il suo amore, che è vita e felicità indistruttibile. "Non c'è nessuno che non ami..." scrive Sant'Agostino, parlando della capacità di amare, come di una energia di cui il Creatore ha dotato l'uomo; ma questo essere, che spontaneamente ama, ha anche un bisogno estremo di sentirsi amato, accolto e rassicurato; e non c'è niente di più rassicurante delle parole del Cristo: "Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi; rimanete nel mio amore"; sta all'uomo, poi cogliere nella sua vita i segni di questo amore che salva, che guida, che consola, che illumina, che dà speranza, anche nei momenti difficili.
E il segno più grande dell'amore di Dio per l'uomo è il dono del Figlio, il Verbo eterno, che si fa carne nel grembo di una donna: Gesù di Nazareth, il figlio di Maria; di lui Giovanni, nella sua prima lettera ci dice: “Carissimi, in questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo, la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,9-10).
Dunque, quel Dio che è Amore, ha inviato il Figlio nel mondo perché ogni uomo sappia che il vero volto di Dio è un volto di padre, il cui cuore è colmo di misericordia; una misericordia, della quale il Figlio, Gesù, è il segno più alto, un segno che si manifesta nel dono della vita: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. E voi siete miei amici...". Certo, è facile abusare di termini come amicizia ed amore, e banalizzarli; ma il discorso del Signore Gesù, non un discorso che punta sull'emozione, ma un discorso drammaticamente serio e concreto, perché non è a parole che egli ci ha amato, ma col sacrificio della sua vita, immolata sulla croce; perciò, quando egli ci chiede di amarci, come egli stesso ci ha amati, ci propone, come modello il suo stesso modo di amare che è: darsi in dono.
L'amore, di cui il Figlio di Dio ci parla, non è, perciò, un sentimento istintivo e scontato; non si ferma alla semplice benevolenza, o all’ affetto legato al sentire del momento; ma è un amore, impegnativo e forte, un amore che cresce a misura della conoscenza e della comunione col Cristo, Maestro e Redentore. L'amore di cui il Signore ci parla è la virtù divina della carità, che unisce: una virtù altissima, che è dono di grazia, ed esige, da parte dell'uomo, un lungo, incessante cammino di maturazione, sui passi e sulla parola del Figlio di Dio che è per noi "Via"; una via, come egli stesso dice, stretta; una via che conduce sicuramente alla salvezza e alla felicità, ma che passa, inevitabilmente per la Croce."Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici"; è questo l'amore dal quale siamo avvolti, ed è questo l'amore che dobbiamo diffondere attorno a noi; di questo amore, Michel Quoist, giustamente scriveva: “  dopo Gesù Cristo, amare, significa esser crocifissi per un altro...”; perché amare, come Cristo ci ama, esige che ci si doni, senza misura e senza riserve, che ci si doni gratuitamente, senza aspettare niente in cambio, anzi, amando anche chi non ci ama, e perdonando, sempre, con la larghezza con cui Cristo ha perdonato ogni peccatore, ha perdonato a noi.
Ora, ripensare le parole che il Signore Gesù disse nell'imminenza della sua morte, ripensarle nel tempo di Pasqua, significa che vivere da risorti ci impegna sul fronte di una carità autentica, virtù della quale è facile parlare, ma è meno facile acquisire in profondità; tuttavia, essa resta il banco di prova della fede vera e della autentica comunione con Dio, nel Figlio e nello Spirito. Perciò, se è vero che l'uomo non vive senza amore e non si salva senza amore, è altrettanto vero che, questo amore che egli riceve in dono, lo impegna a ridonarlo; lo impegna sulla parola stessa del Cristo che ha detto: "Io ho vi scelto, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga... Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri".
Questo esige da noi la fede nel Signore Risorto, il Vivente, che noi testimoniamo, sopratutto, con le opere di quell'amore, che vince ogni ostacolo ed ogni resistenza, perché è una forza dello spirito che viene da Dio e a Dio riconduce ogni creatura.   

PER LA PREGHIERA
          ( Hetty  Hillesum )
Mio Dio, prendimi per mano, 
ti seguirò, non farò troppa resistenza. 
Non mi sottrarrò a nessuna delle cose 
che mi verranno addosso in questa vita, 
cercherò di accettare tutto 
e nel modo migliore. Ma concedimi di tanto in tanto 
un breve momento di pace. 
Non penserò più nella mia ingenuità, 
che un simile momento debba durare in eterno, 
saprò anche accettare l'irrequietezza e la lotta. 
Il calore e la sicurezza mi piacciono, 
ma non mi ribellerò se mi toccherà 
stare al freddo purché 
tu mi tenga per mano. 
Andrò dappertutto allora, 
e cercherò di non aver paura. 
E dovunque mi troverò, 
io cercherò d'irraggiare un po' di quell'amore, 
di quel vero amore per gli uomini 
che mi porto dentro.
Sabato  15  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     16, 23-28
Il Padre vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Monaci Benedettini Silvestrini)                

Nel quarto Vangelo, Gesù parla spesso della sua relazione con il Padre, della sua unione con lui, della missione ricevuta da lui. Così questo suo continuo riferirsi al Padre suscita nei discepoli un giusto e curioso desiderio di vederlo. Questa volta si fa promotore l'apostolo Filippo a nome degli altri, vorrebbero qualcosa di più immediato: una visione diretta del Padre. Naturalmente Filippo con questa sua innocua richiesta si procura da Gesù una bella tiratina di orecchio. "Da tanto tempo sono con voi, e tu, Filippo, non mi hai ancora conosciuto?". Il desiderio più che naturale di vedere Dio con i nostri occhi è impossibile. "Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è in un tu per tu con il Padre, egli lo ha rivelato". Chiedevano una visione oculare di Dio. Ora questa visione di Dio, dopo la risurrezione si ottiene mediante una conoscenza e questa conoscenza - intima comunione - si raggiunge attraverso la condivisione di vita con il Signore. E a chi vive così, Gesù ha assicurato che "si manifesterà". Chi crede infatti vede con gli occhi della fede, con gli occhi dell'amore. Un proverbio dice: "Il cuore vede più dell'occhio". Gesù riafferma davanti ai suoi discepoli: "Chi ha visto me, ha visto il Padre. Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me. Credetelo almeno per le opere che io compio nel suo nome". Parole di una inaudita portata 
che i discepoli comprenderanno pienamente quando lo Spirito Santo scenderà su di loro, e ne faranno un profondo motivo di vita. Parole che Filippo si porterà dentro, nella sua missione nel paese degli Sciti, dove secondo la tradizione, fu martirizzato. Di questo Giacomo, detto il minore, figlio di Alfeo, non si ha nessuna notizia durante la vita di Gesù al di là 

del nome nell'elenco degli apostoli. Il suo ruolo principale ha inizio dopo l'ascensione di Gesù. Infatti nella 
prima Chiesa Giacomo godette di una particolare autorità. Divenne vescovo di Gerusalemme. San Paolo, dopo la conversione, tornando a Gerusalemme, si diresse subito alla casa di Giacomo, per ricevere istruzioni. Poi dopo qualche anno, ci ritornò per sottoporre all'Apostolo quanto aveva fatto, motivando tale essenziale incontro: "per non correre in vano". Il suo aspetto e la sua vita lo facevano degno di grande rispetto. Eppure anch'egli cadde vittima della persecuzione di pochi facinorosi. Venne portato su un punto elevato del tempio, perché rinnegasse la sua fede in Gesù. Ma fu spinto giù per non aver rinnegare la fedeltà al suo amato Signore, e così fu il primo apostolo ad essere martirizzato. Era l'anno 62.

PER LA PREGHIERA                              ( Gaetano Romeo )
Abbiamo bisogno di preti, Signore, ma di preti fatti sul Tuo stampo; non vogliamo sgorbi, non vogliamo "occasionali", ma preti autentici, che ci trasmettano Te senza mezzi termini, senza ristrettezze, senza paure. Vogliamo preti "a tempo pieno", che consacrino ostie, ma soprattutto anime, trasformandole in Te; preti che parlino con la vita, più che con la parola e gli scritti; preti che spendano il loro sacerdozio anziché studiare di salvaguardarne la dignità. 
Sai bene, Signore, che l'uomo della strada non è molto cambiato da quello dei tuoi tempi; ha ancora fame; ha ancora sete; fame e sete di Te, che solo tu puoi appagare. Allora donaci preti stracolmi di Te, come un Curato d'Ars, preti che sappiano irradiarti; preti che ci diano Te. Di questo, solo di questo noi abbiamo bisogno. 
Perdona la mia impertinenza: tieniti i preti dotti, tieniti i preti specializzati, i preti eloquenti, i preti che san fare schemi, inchieste, rilievi. A noi, Signore, bastano i preti dal cuore aperto, dalle mani forate, dallo sguardo limpido. Cerchiamo preti che sappiano pregare più che organizzare, preti che sappiano parlare con Te, perché quando un prete prega, il popolo è sicuro. 
Oggi si fanno richieste, si fanno sondaggi su come sarà, su come la gente vuole il prete. Non ho mai risposto a queste inchieste, ma a Te, Signore, posso e voglio dirlo: il prete io lo voglio impastato di preghiera. 
Donaci, o Signore, preti dalle ginocchia robuste, che sappiano sostare davanti a Te, preti che sappiano adorare, impetrare, espiare; preti che non abbiano altro recapito che il tuo Tabernacolo. E dimenticavo: rendici degni di avere tali preti.
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